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L’ufficio come ecosistema: 
strategie spaziali di 
benessere

Second Home 
HolLA

La rapida ascesa ottenuta da Second Home 
nelle sedi europee spinge i due fondatori, 
Rohan Silva e Sam Aldeton, a tentare la sorte 
oltreoceano. Nel settembre 2019 viene aperta 
la prima sede americana a East Hollywood, in 
un terreno abbandonato, in origine occupato 
da due ampi parcheggi, uno superficiale e uno 
sotterraneo. Sull’area si ergono due edifici, 
uno dei quali è stato progettato dall’architetto 
Paul Revere Williams nel 1964. Si tratta della 
Anne Banning Community Houses, un edificio 
a corte, precedentemente destinato a centro 
sociale, headquarter dell’Assistance League 
of Southern California (Amelar 2019; Benelli 
2020). 
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Il progetto è questa volta frutto della 
consolidata collaborazione con lo studio 
SelgasCano che si era già occupato pre-
cedentemente delle altre sedi londinesi1 
e di Lisbona. Il masterplan prevede la 
demolizione di uno dei due fabbricati, la 
ristrutturazione di quello storico utilizza-
to come edificio principale e ingresso al 
campus, il mantenimento del parcheggio 
sotterraneo e la riconversione del par-
cheggio in superficie in un’oasi verde nel-
la quale delocalizzare workstations dalla 
forma cellulare, definite “bungalows”. 

Come gli stessi architetti sostengo-
no «È uno dei pochi progetti privati nel-
la storia in cui l’impronta dell’ambiente 
costruito è stata restituita all’ambiente 
naturale»￼  (SelgasCano 2019). Questo 
risultato è frutto di un “climax” che par-
te fin dai primi progetti Second Home in 
cui è esplicito il tentativo degli architetti 
e della società britannica di voler stabi-
lire una connessione tra l’architettura e 
il paesaggio, al fine di valorizzare l’ecosi-
stema in cui il progetto si colloca e di pro-
muovere salute e benessere sul posto di 
lavoro (Gibson 2019). Mentre prima era 
il verde che “invadeva” il luogo di lavoro, 
con HolLA – così è chiamata la sede hol-
lywoodiana di Second Home – è lo spazio 
dell’ufficio che subisce un’estroflessione 
e si amalgama con il paesaggio. Non è 
però solo questo il filo comune tra le varie 
sedi. È possibile riscontrare richiami cro-
matici, la predilezione per le trasparenze, 
declinate mediante l’impiego di pareti 
vetrate o materiali traslucidi, e riflessi 
formali che si avvalgono del profilo curvo 
riproponendo una chiara matrice orga-
nica e biofilica. In parallelo, dal punto di 
vista sociale, il trait d’union è la realizza-
zione di spazi che incentivino il senso di 
comunità, il benessere e la creatività. L’i-
dea vincente, secondo i fondatori, sta nel 
«creare luoghi in cui tutti possano trova-
re ispirazione ed essere produttivi, dove 

esista una comunità ricca di competenze 
e talenti diversi, dove possano verificar-
si incontri spontanei e collaborazioni» 
(Amelar 2019). Ciò che distingue Second 
Home dalle concorrenti grandi aziende di 
coworking – WeWork, CoWo, Regus, Im-
pactHub, etc. – è perciò l’abilità di creare 
un luogo e non uno spazio generico. Hol-
LA è infatti un progetto calato nella realtà 
in cui è localizzato, capace di sfruttare ed 
enfatizzare le caratteristiche ambientali 
hollywoodiane – clima, illuminazione, ve-
getazione – per far sì che il nuovo uffi-
cio – sganciato dalla postazione fissa con 
l’avvento massivo dello smart working 
– assomigli sempre più a una “seconda 
casa”. 

Entrando nel merito del progetto, 
esso è concepito per ospitare circa 200 
compagnie e 1400 lavoratori (Henderson 
Engineers) ed è composto da: un edificio 
principale il cui programma funzionale 
prevede l’inserimento di sale coworking 
al piano terra, per un totale di 320 posta-
zioni, e ulteriori uffici al primo piano, con 
circa 200 workstations, integrati da sale 
riunioni e phone booths. A questi fanno 
da complemento spazi condivisi addi-
zionali, aperti anche al pubblico esterno, 
come un auditorium utilizzato per vari 
tipi di eventi e conferenze, una libreria, 
aree relax, un ristorante, un bar con pa-
tio esterno utilizzato anche come luogo 
di lavoro e incontro più informale; 60 
“bungalows” destinati a uffici individuali 
(mono-team) e sale riunioni, immersi in 
un giardino botanico, una sorta di fore-
sta urbana artificiale nella quale trova 
spazio anche uno spazio benessere per lo 
yoga; un parcheggio interrato avente la 
capienza di circa 100 auto, integrato con 
l’aggiunta di 200 parcheggi per biciclette 
sparsi in più punti nel campus.

L’ingresso è collocato su North St. 
Andrews Place ma, invece di sfruttare 
l’originario accesso della Anne Banning 

CAROLA 
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House, è creato un percorso in leggera 
salita, posizionando l’entrata sul lato sud 
dell’edificio2. SelgasCano lavora come 
nei precedenti progetti, attraverso inca-
stri di forme concave e convesse dal cui 
negativo emergono i percorsi distributivi. 
La logica sottesa alla distribuzione del-
le funzioni considera la corte originaria 
come perno compositivo in cui si interse-
cano lavoro e svago: a sud di quest’ulti-
ma si riconosce una fascia più pubblica e 
dedicata ai servizi ristorativi condivisi, a 
ovest ed est sono collocati gli spazi pret-
tamente deputati a lavoro, mentre a nord 
è creata una sala multifunzionale spesso 
utilizzata per eventi culturali. Nello spe-
cifico, l’ala sud, in prossimità dell’ingres-
so, è adibita a una zona di accoglienza 
con lobby e reception affiancata da uno 
spazio dedicato a bar e ristorante con 
cucina. Quest’ultimo è strategicamente 
collocato in quest’area in modo tale da 
essere facilmente fruibile sia dagli spa-
zi di lavoro a nord, sia da quelli disloca-
ti nel parco. Oltre al giardino esterno, il 
contatto con il verde avviene tramite la 
parete completamente vetrata che deli-
mita l’affaccio sul patio: uno spazio cir-
condato da vasche verdi nel quale, seduti 
ai differenti tavoli dalle forme organiche, 
è possibile godere dell’ombra di numerosi 
alberi. Gli spazi di lavoro sono invece così 
suddivisi: a ovest, accanto alla fascia dei 
servizi innestata lungo la facciata storica 
d’ingresso, si trovano due sale riunioni, 
una piccola sala relax e, retrostante l’o-
riginaria scala ellittica, una stanza (resi-
dent room) dedicata ai lavoratori che fre-
quentano lo spazio in maniera costante e 
duratura; il lato est invece è interpreta-
bile come un’unica grande ala in cui, da 
sud a nord, le workstations, sono suddi-
vise concedendo progressivamente un 
maggiore livello di privacy. Si ha un’am-
pia sala coworking con un unico grande 
tavolo che segue il perimetro della stanza 

in cui il grado di condivisione è massimo, 
a seguire, una grande sala rettangolare è 
inizialmente allestita con una serie di ta-
voli di minori dimensioni disposti libera-
mente nello spazio3, a cui fa seguito una 
sequenza di sale riunioni di diversa ca-
pienza. Per terminare, all’estremo nord, 
sono raccolte in un’unica stanza sette 
cabine phone booths che garantiscono 
il più alto grado di privatizzazione dello 
spazio. 

Differente è la configurazione del li-
vello superiore a cui si può accedere tra-
mite tre diverse rampe di scale. Il piano è 
qui esclusivamente scandito da stanze a 
uso ufficio di diversa grandezza che ven-
gono immaginate ciascuna di pertinenza 
di una singola compagnia i cui dipendenti 
lavorano in equipe. Il linguaggio formale è 
quello precedentemente visto del mondo 
organico e cellulare, utilizzato per deli-
neare il perimetro di ciascun nucleo-uf-
ficio, oltremodo sagomato internamente 
dal profilo ameboide della scrivania di 
lavoro che corre lungo le pareti vetrate. 
Così come accadeva a London Fields, al-
cune delle “insenature” originatesi lungo 
il percorso diventano occasione per cre-
are dei piccoli salottini informali. Anche 
questo piano può godere di un contatto 
diretto con l’esterno: tre diverse terrazze 
affacciano sullo spazio circostante: una a 
nord-ovest, una a sud di più piccole di-
mensioni, e una lungo tutto il lato ovest 
– attrezzata con tavoli e sedute e riparata 
dal sole tramite alberi e tendaggi – che 
viene impiegata come sala coworking a 
cielo aperto.

Il linguaggio nucleare proposto all’in-
terno trova sua piena espressione nel 
giardino esterno. Qui gli architetti pro-
gettano quattro tipologie di bungalows, 
di diverse dimensioni, concepiti come 
unità autonome e indipendenti4. 60 unità 
sparse in maniera randomica all’interno 
del parco sono collegate le une alle altre e 
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all’edificio principale tramite dei percorsi 
che si insinuano nella vegetazione. Attor-
no a ogni bungalow sono state create del-
le vasche verdi rialzate rispetto al livello 
di calpestio che collimano con l’altezza 
dei tavoli all’interno di ciascuna cellula 
(Moore; Amelar 2019). Ciò concede, a 
chi lavora all’interno di questi bungalow 
completamente vetrati5, la percezione 
di essere immersi nella natura. Inoltre, 
in parallelo, lungo i percorsi in listelli di 
legno, le pareti delle vasche vengo sfrut-
tate per creare in determinati punti del-
le sedute generando quindi piccoli spazi 
colloquiali e di riposo protetti all’ombra 
della folta vegetazione. 

Anche il progetto degli arredi porta la 
firma di SelgasCano. In particolare, i ta-
voli biomorfici – concepiti in diverse ver-
sioni e materiali – per gli uffici, per il pa-
tio, per i bungalow e per la sala polivalen-
te. Qui come a London Fields, i tavoli pos-
so essere sospesi a soffitto attraverso un 
sistema di carrucole. In questa soluzione, 
la parte inferiore, invece di avere integra-
to il sistema di illuminazione, è attrezzata 
con degli specchi. I colori che dominano 
gli arredi ma anche gran parte degli ele-
menti architettonici (strutturali e non) − 
come le coperture dei bungalow, alcune 
pareti e pavimentazioni dell’edificio prin-
cipale, fino ai telai delle aperture − sono il 
giallo e l’arancio. Questa colorazione, già 
vista nei progetti precedenti di Second 
Home, si ispira al mondo naturale con lo 
scopo di rendere gli ambienti «migliori 
per la nostra salute rispetto ai tipici edifi-
ci moderni [e per] conferire ai nostri spazi 
un’atmosfera vivace, forte ed energica» 
(Second Home). Vibrazione ottenuta an-
che grazie alla massimizzazione di luce 
naturale introdotta negli spazi attraverso 
le ampie pareti vetrate. Tale trasparenza 
è mantenuta ugualmente nelle pareti che 
delimitano le varie sale riunioni e uffici al 
primo piano ottenendo quindi tra gli spazi 

la ricercata continuità visiva e garanten-
do comunque un buon grado di privacy e 
isolamento. I pannelli vetrati si innestano 
infatti, a partire dell’altezza delle scriva-
nie, su tramezzi ricoperti con moquette 
di colore arancione insonorizzante.

L’obiettivo principale dei fondatori di 
Second Home resta sempre il benessere 
del lavoratore, in nome di un auspicato 
work-life balance che propugnano me-
diante eventi culturali − che coinvolgo-
no anche la popolazione locale creando 
un network di quartiere − e servizi diretti 
alla persona – a esempio spazio yoga/
wellness – che riflettono il conseguente 
positivo impatto sociale sui frequentatori 
di HolLA6.

L’idea di Aldenton e Silva è quella di 
creare un cluster variegato di imprendi-
tori e creativi all’interno di ogni edificio 
della compagnia, per questo HolLA ospita 
studi legali, tecnici informatici, finanzia-
ri, ma anche società di moda, di design, 
pubblicitari e produttori cinematografici 
(Amelar 2019; Lawler 2019). Accanto a 
questi ultimi, il 25% dei membri è com-
posto da lavoratori attivi nel campo della 
beneficenza, organizzazioni no-profit o in 
gruppi di quartiere che vengono accolti 
con tariffe agevolate (se non gratuita-
mente). La mixité di inquilini è oltremodo 
garantita dalla già citata apertura al pub-
blico di una serie di spazi come la libre-
ria, il ristorante, il bar, il patio, le terrazze, 
alcune sale riunioni e la sala polivalente.

Le riflessioni sulla gender-equity e 
l’attenzione rivolta nel proporre un aiuto 
concreto nella cura dei figli visti a London 
Fields sembrano qui i grandi assenti. Le 
motivazioni possono essere ricercate nel 
fatto che la società si trova per la prima 
volta a innestarsi in un territorio che non 
conosce appieno, differente dalla fami-
gliare realtà londinese ed europea. Ciò 
conduce a immaginare uno spazio incen-
trato sì sul benessere del suo fruitore ma 
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limitato a un livello più generico, disco-
stato dalle eventuali problematicità e ne-
cessità specifiche del luogo. L’interesse e 
la cura riposti nel singolo lavoratore sem-
brano scemare in favore di una logica più 
capitalistica che sembra meglio coniu-
garsi con la filosofia oltreoceano. Gli spa-
zi non sono principalmente immaginati 
per freelance o lavoratori subordinati in 
cerca di un luogo in cui lavorare al di fuori 
delle mura di casa o del canonico ufficio 
ma per compagnie, società, aziende. Si 
ragiona sui grandi numeri creando spazi 

di lavoro ampi e lussuosi che hanno come 
riflesso quello di diventare spesso esclu-
sivi ed elitari. Gli stessi prezzi d’affitto 
delle postazioni sono pressoché proibitivi 
per un lavoratore medio. La sostenibilità 
ambientale che guida il progetto non tro-
va quindi un suo corrispondente nella so-
stenibilità economica. Nonostante le mo-
tivazioni che decretano oggi la chiusura 
di questo coworking siano di tutt’altra 
natura (Nicol-Schwartz 2025), non è dif-
ficile immaginare che anche la questione 
economica abbia giocato un suo ruolo.
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130 Second Home HolLAL’UFFICIO COME ECOSISTEMA: STRATEGIE SPAZIALI 
DI BENESSERE

Note
1. Le sedi Second Home progettate dallo studio 
SelgasCano presenti a Londra sono Spitafields e 
Holland Park. Le altre due sedi britanniche, os-
sia London Fields (precedentemente analizzata) 
e Clerkenwell Green sono progettate dall’Estudio 
Cano Lasso i cui titolari − Diego Cano, Gonzalo 
Cano e Alfonso Cano − sono fratelli di Lucia Cano, 
fondatrice insieme a José Selgas dello studio Sel-
gasCano. Non stupisce perciò il linguaggio comu-
ne e lo stile affine con cui sono concepite le varie 
sedi.
2. Questo per quanto concerne l’ingresso pedona-
le. L’entrata carrabile è invece posizionata sul lato 
nord del lotto, lungo De Longpre Ave, e concede 
l’accesso sia al parcheggio esterno sia, tramite una 
rampa, al parcheggio interrato.
3. La disposizione dell’arredo appare libera ma 
non casuale. In questo caso, ad esempio, il vuoto 
corrispondente al “negativo” generato dalla dispo-
sizione dei tavoli traccia il percorso di collegamen-
to tra il patio e il giardino attrezzato esterno. 
4. Tale configurazione è stata a posteriori l’arma 
vincente per superare le chiusure obbligate im-
poste con l’avvento del Covid-19, a soli pochi mesi 
dell’apertura di HolLA. L’autonomia di ciascun 
bungalow e il fatto che possa essere raggiunto tra-
mite percorsi esterni hanno garantito a Second 
Home di continuare a offrire questi spazi duran-
te il periodo pandemico a differenza dell’edificio 
principale che invece è stato chiuso (Guimapang 
2020; Miranda 2020).
5. Il perimetro di ciascun bungalow è composto da 
muri in cemento fino all’altezza in cui è avvolto dal 
terreno (1,2 m). Ciò consente di isolarlo passiva-
mente e controllarne la temperatura interna. Al di 
sopra si innestano una serie di vetrate curvilinee 
in acrilico trasparente, alcune delle quali apribili 
che corroborano la ventilazione e quindi la ge-
stione del comfort climatico interno. La copertura 
è invece costruita con legno lamellare incrociato 
(CLT) alla quale sono state incorporate delle travi 
in acciaio per far fronte alle frequenti sollecitazio-
ni sismiche della zona (Moore; Henderson Engine-
ers; Gibson 2019). 
6. Esiste nello specifico, all’interno di HolLA, la fi-
gura del “Breakthrough Manager”, ossia un dipen-
dente Second Home che si occupa prettamente 
di colloquiare con i lavoratori che frequentano gli 
spazi al fine di scoprire le loro affinità e connetterli 
in una comunità creativa che ne incentivi la cre-
scita professionale. A livello personale invece ven-
gono organizzate numerose attività che aiutano la 
coesione sociale come aperitivi, colazioni, partite a 
calcetto, jogging e running (Lawler 2019).
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




